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IN OCCASIONI*: 


che ì Scmiitarì^ti della Cillà c Diucesi di Acerra nei di 15 {•iiigiio 
corrente auuo 1857 facevano il primo ingresso nel o«»vello Seminario 

DI 

SAMTA HIARIA A AlCO 

Inaugurandolo così infra la esultanza comune , tra il rimbombo 
de* sacri bronzi, di fuochi arlificiali, 

0 la melodia di apposita musica , con I* intervento 

DEL 

rev.mo capitolo cattedrale di acerra 

Deiriosiguc Collegio de* Canonici di Arienzo , deTarrochi c Clero 
di quasi luna In Diocesi , 

Del Corpo Municipale del Paese , 

Di molli Gentiluomini c di uflfollato popolo 

UAGIOiNAlWENTO 

Oi .Vonjijnor 

D. GIOSAFAT RUGGIERO 

Caiioiiico della Calledrale di S. Affata de' Goti , 

Dottore in Sacra Teoloj^ia , Maestro dell’ Almo Reai Collegio 
de’ Teologi di Napoli , 

Esaminatore Prosinodalc di della Diocesi , c l’rolonolario Apostolico. 



NAPOLI 
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Vico (Ie'S.s. Filippo !• r.iaconiu n.“ 2G , p. p, 
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1-^ oggetto, che in tanta frequonia raduna in questo luogo 
e clero e popolo, e nobili e plebei, e grandi e piccoli, e dot-< 
ti ed onorandi cittadini, è laido nobile e santo, che siccome 
cerimonia emlnenteniente religiosa e cristiana, sento nel fondo 
deU’anima mia il bisogno d'inaugurarla con alcune poche, ma 
vive parole. E quando mai suonerà più gradita c salutare la 
voce di un ministro evangelico, ehe allorquando commendan- 
do le virtuose oivere de' buoni , s’ insinuerà seme fecondo di 
virtù negli animi de' popoli, accendendoli alla emulazione ed 
alla imitazione de' falli gloriosi e delle opere che riguardano 
r iminegliainciilo della cristiana società Il sacerdote eterno 
Cristo Gesù nel teinj») stesso che mandava gli .^postoli suoi , 
ed in persona di essi tutti noi , a riprendere ed a frenare i 
vizi, ci mandava ancora a commendare le virtù, e ad esaltare 
i buoni e le buone opere loro. Dap|)nirliè la saiililà de’ co- 
stumi si promuove forse e senza forse , meno con le riiiren- 
sioni , con le acerbe invettive e con le censure de’ vizi, che 
eoi favore e con la lode delle buone azioni, e eon la distin- 
zione accordata ul merito, alla bontà, alla virtù. E nella ra- 
gion civile le prigioni e le lorlure , i supplizi ed i patiboli 
han miglioralo mollo meno la pubblica morule di quello (he 
non abbiali fatto le grazie ed i premi dispensali con savia re- 
gione ai generosi ed ai sapienti , ed i titoli di onore c gli 
encomi! pubblici con cui la saiiienza degli ottimi governanti 
ha sollevato la virili cittadina. Se io dunque levo quest' oggi 
la mia voce in mezzo a voi, ragguardevoli Signori, credo di 
adempiere a due solenni obbligazioni del mio ministero: Tuna 
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di onorare della giusta dovuta lode , quanti lian cooperato al 
rìstauro di questo Cenobio ad uso di Seminario Diocesano, ed 
animare sempre più essi ed altri al perfetto rompimento del 
medesimo; l’altra è di dimostrare i vantaggi di un Seminario, 
traendone poi per conseguenza la necessità per gli Alunni c 
per i reggitori e professori di esso , di corrispondere ognuno 
per la sua parte all' alto e santo fine della istituzione de’ Se- 
minarii. 

I. Noi siamo, comunque con lento progresso, avviati allo 
incivilimento, e forse con ostentazione appellasi questa nostra 
l’età della civiltà. Per fermo, civiltà sentiamo predicarci nelle 
utopie de’ filosofi, civiltà proclamano i tanti giornali, dai quali 
siamo oramai infestati ed assordati. Si vanta civiltà nei circoli 
e fra le liete brigate , e civiltà si ostenta nel modo di con- 
versare, e civiltà nel modo di abbigliarsi; e per un abuso trop- 
po funesto, ma comune a tutte le cose più nobili e santissime, 
appellasi civiltà anche la stranezza di pensare , di scrivere c 
‘ di agire: c come alcuni si rendono più singolari per deformità 
di visi sparuti ed ingombri d’ ispido pelame , o di scomposte 
chiome , tanto pretendono di esser meglio avanzali in civiltà. 
Tolga Dio però che sia questo lo scopo, cui i voti di un se- 
colo pensante ed operoso siano rivolti!!! Civiltà importa nul- 
r altro che sapienza , onestà , virtù pubblica. La sapienza sta 
nella massa delle conoscenze e dei lumi, dai quali una nazio- 
ne, un paese à illustrato: la onestà è riposta nella osservanza 
delle umane e delle divine leggi : la virtù sta nell’ uso delle 
proprie forze adulili ed onorate occupazioni. Ma la civiltà non 
è sola degl’individui; la civiltà riguarda gli uomini insieme; 
è carattere delle nazioni e de’ popoli. È detta dal latino Civi- 
~tas, che vale uomini viventi eodem iure, come Tullio definì. 
Civiltà dunque derivata a Cmlate significa non solo osservan- 
za di leggi e di doveri stretti , che riguardano ciascun citta- 
dino verso r altro e ciascuno verso tutti , in che consiste la 
giustizia civile; ma ossenanza di tutte quelle pratiche di amo- 
’re, di amicizia, di benevolenza, per cui la vita si rende gra- 
“dcvole ed agiata; e tulli gfindividui che la compongono, ad- 
divengono tanti fratelli ; ma imporla alires'i alfetlo alla patria, 
come a madre comune, sicché il bene di essa al proprio utile 
' si anteponga. 

Diremo dunque incivilito quel popolo, in cui la coltura 
“ dell’ ingegno e la estensione delle conoscenze formi un titolo 
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di gloria , o l' alfabeto non sia avuto come I' ultima rosa dal 
inondo in dispregio, nè come arcano inconiprensibilc interdet- 
to al povero volgo. Diremo incivilito quel popolo , in cui la 
osservanza de’ doveri' dei proprio stato e della propria condi- 
zione si tenga come cosa inviolabile, ed in cui non le catene 
ma il santo pudore ed il rimorso di coscienza trattenga tiitti- 
dal calpestare le leggi. Diremo incivilito quel popolo, fra ciii- 
gli uomini laboriosi siano riveriti, e screditati ed avuti a vili 
gli scioperati, che a nulla buoni, non mostrano aver dell’u- 
mano che le sole seinhianze ; ove le scuole ed officine siano 
frequentate, non giù i postriboli: ove i calunniatori, i detrat- 
tori, i libertini siano, come pubbliche pesti, avuti in abboini- 
nazione; e come cose sacre riveriti i sapienti, i valenti mae- 
stri delle arti ed i prudenti padri di famiglia. Diremo incivi-- 
lito quel popolo, in cui il sollevarsi, il consolarsi, il soccor- 
rersi a vicenda nelle miserie della vita costi non unsacrilizio 
ma frutti un diletto. Diremo incivilito quel popolo, fra cui il 
nomo della. patria non sia vóto di ogni tenerezza, sia anzi so- 
pra ogni altra umana cosa caro o riverito; e si reputi glorio- 
so il servirla, e si senta la nobile ambizione d’ illustrarla per 
quanto a ciascuno n’ è dato. In una parola : <lircmo col pcn-. 
siero di un profondo moderno scrittore; La civiltà non è che 

10 sviluppo di umanità ; non è che ])ratini di amore tra gli 
uomini ; non è che il Vangelo in pratica. L quando gli uo- 
mini diverranno eminentemente cristiani, saranno allora giunti 
al colmo della civiltà. Perchè i peccatori non meritano gloria 
veruna; sono incivili ed ignobili: Qui (il(irifka»erit me, (jlori- 
ficabo eum; cl qui conlemnunt me, erimt ignobiles (1). Anzi si 
vedrà allora, come la religione di Gesù Cristo, la quale pare 
non occuparsi che della beatitudine spirituale ed eterna di ima 
vita futura, sia ancora bastevole a rendere agiata e tranquilla 
la nostra breve esistenza su di questa terra. 

Or siam noi giunti a tale altezza’/ Non entriamo in tal 
esame, che ci darebbe forse poco a compiacerci del presente 
nostro stato. Consoliamoci però, e rendiamo grazie a Dio, ch’ft 

11 fonte e padre de' lumi ed il dator di ogni bene , mentre 
vi siamo avviati almeno; e 'qualche fallo lo prova cliiiiramcnT 
te. Questo Sentinario, questo luogo di scienza, di 'sapienza è 

• (f) -I: Reg. II. ao.»'.. • :• ■' 1 


Digitized by Google 



c 

di timor di Dio, principio di ogni civiltà, n'è un incontrasta- 
bile documento. 

Difatti Sua Santità , l’attuai Pontefice Pio IX (Dio sem- 
pre feliciti), di accordo col nostro piissimo Sovrano Ferdinan- 
do Il (D. G. ), avendo per nuovi ragionevoli motivi decretato 
la separazione delle due unite Diocesi , S. Agata de' Goti ed, 
Acerra (1) , con bolla de' 30 novembre 1834 , aggregando a 
quest’ ultima i Comuni di Arienzo, di S. Felice, di S. Maria a 
Vico e di Cervino col casale di Forchia , che sempre erano 
appartenuti alla Diocesi di S. Agata de' Goti , dietro maturo 
esame e saggio consiglio decretò pure un altro locale ad uso, 
di Seminario Diocesano in sito più ameno e più salubre , e 
divisava questo Cenobio una volta de’ PP. Domenicani a tal 
uopo; ma che fosse abitalo sei mesi solamente di ciascun an- 
no, e propriamente ne’ mesi estivi (2). Quindi con tal decreto 
la città di Acerra non ha perduto il suo Seminario; ma in vece, 
lo ha migliorato, lo ha perfezionato, formando questo un solo 
con quello. Ma poiché questo monastero, tuttoché magnifico, 
maestoso edificio (3;, per ingiuria de’ tempi era in parte crol- 
lalo in parte crollante , sembrava opera moralmente impossi- 

i 

(1) L’ antica Diocesi di Acerra con la circoscrizione de’ Ve- 
scovadi del 1818 fu aggregata a quella di S. Agata de’ Goti , e 
cosi il sempre memorando Monsig. D. Orazio Magliola, nato in 
S. Elpidìo Diocesi di Aversa, allora Vescovo di Acerra , nel di 
25 ottobre del medesimo 1818 prese possesso anche della Epi- 
scopal Cattedra di S. Agata , cui governò per anni IO , avendo 
governato prima soltanto Acerra circa 21 anno , compiendo cosi 
SI anno di Episcopato. 

(2) Le parole del decreto di erezione di questo nuovo Semi- 
nario sono le seguenti : « Commendamus Acerrarum Episcopo 
» (Seminarium) illud eliam adjiciendo, quod cum ob aeris insa- 
• lubritatem, Seminarium ipsum aestivis anni mensibus alio trans- 
» ferri oporteat ; utatur Episcopus Coenobio olim fratnim Ordi- 
I iiis Praedicatorum, quod in oppido S. Mariae ad Vicom extare 
n dignoscitur; quodque opportunis adhibitis reparationibus, Alum- 
« nis recipiendis aptissimum erit. a Decr. S. Nuntiaturae Apost, 
Neap. die 13 Aprills 1833. 

(3) Marino Boffa Stendardo, gran Cancelliere e Conte di A- 
rienzo, verso l’anno 1430 edificò in S. M. a Vico per sua divo- 
zione un piccol Convento e corrispondente Chiesa, ed in essa ri- 
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bile ripararne le rovine, e ridurlo a forma di Seminario, sen< 
za tener pronta una somma di piìi migliaia di ducati. E gli 
architetti medesimi adoperati ad osservare qual fosse il mini* 
mo della spesa necessaria all’opra indicata, sgomentavano in 
guisa tale, che si risolveva quasi abbandonarne la idea. Ma l’o* 
pera era di Dio, cui niente è impossibile, e spesso a mostrar 
meglio la sua infinita possanza , si serve di mezzi deboli pw 
far cose grandi. E l’ Illustrissimo e < Reverendissimo Vescovo 
di questa Diocesi , Monsignor D. Giuseppe Rmnano, ch’è pie- 
no di spirito di Dio, in Dio mettendo la sua fiducia, non si 
sgomentava infra tutte le difficoltà ; ed alla pietà de’ suoi dio- 
cesani , precisamente di questo Comune di S. Maria a Vico , 
raccomandava la bell’opera, ne dimostrava! vantaggi, e pre- 


pose una statuetta della Vergine Maria , che si venerava in una 
piccola Cappella esistente nello spianato esteriore. E nell’ anno 
1460, mentre ardeva la guerra tra il Duca Giovanni d’ Angiò e 
Ferdinando 1 d’Aragona, che si contrastavano il dritto alla suc- 
cessione di questo Regno di Napoli , Matteo Boffa Stendardo, fi- 
glio del detto Marino, attaccato al partito de'Baroni ribelli, negl) 
la sua ubbidienza al suo legittimo Sovrano Ferdinando, e chiusa 
le porte di Arienzo allo stesso, che tornava dalle Puglie, volen- 
do cosi impedirgli la communicazione con la Capitale, ed aspet- 
tava frattanto aiuto da Orso Orsini , che da Nola gli aveva pro- 
messo 400 soldati a cavallo. Ferdinando accampò le sua truppe 
nel luogo ove ora è Rosciano ( che per tal cagione ritenne per 
molto tempo il nome di Campo), ed egli si fermò intanto ad al- 
bergare nel conventino edificato dal Bolla durante 1’ assedio, che 
riuscì pernicioso alle sue truppe ; perchà in una stagione oltre- 
modo piovosa ed in luogo sottoposto a monti, i torrenti di acijiia 
che da quelli scendevano, trasportarono via tende, cavalli e sol- 
dati, come ne assicura Gio. Gioviniano Pontano scrittore contem- 
poraneo ed oculare. Per tali circostanze , vedendo Ferdinando a 
mal partito i suoi alTari, ricorse alla Vergine .Maria venerata nel- 
la ridetta immagine, e fe’ voto di edificarle in quel medesimo luo- 
go un nuovo e più grandioso tempio e coiivcnlo , come di fatti 
eseguì, dopoché Arienzo a lui si arrese. In questo .Vonaslero di- 
morò da religioso Domenicano S. Pio V prima di esser Vescovo 
e poi Sommo Pontefice , ove fu .Maestro di sacre scienze ; come 
appare dalle pitture allusive a tal allo che ancora s! osservano 
in un salone a pian t' rreno , chiamato volgarmoiUe Scuola Pia , 
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gttva tulli a fontonervi con le loio^ offerte, ron le lorolirao- 
jjne Secondo le ;proprie forze. 

- La voce del proprio Vescovo, le parole dell’ amante l*a- 
atore ben appreso dalle pecorelle alla sua cura affidate, pene- 
trarono subito in tuli' i cuori, ed in rffelli coirisivosero alle sue 
mire , alle sue sagge benefiche vedute; .e con i doni non sol 
de'' facoltosi e possidenti, ma quel ch’è più rimarclievolc, con 
Fobolo del povero, del pupillo, della vedova, il credulo im- 
possibile divenne ])ossil>ile , divenne fatto esistente : il mona- 
stero fu l'istaurato, e fu ridotto a forin.i di Seminario, come 
già vedete. E non vi pare, ragguardevoli Signori, che quest’o- 
pera decora S. Maria a Vico , decora tutti quei che vi haii 
cooperato’? Non vi pare che i medesimi meritano la lode di 

nome forse corrotto dalla espressione latina Schola Pii, ove si leggo 
pure la seguente epigrafe : 

« S. Pius V. noiuluin ad Pctri solium evectus, adhuc intra 
» claustra manenSj in hoc Coenobio, in hac Schola Petri dogmata 
v> cnucleat, edocct, ilhistrat. » 

Questo salone ò stalo destinato da Mons. V'cscovo por Cap- 
pella del Seminario. 

Anche la Chiesa di S. Maria a V’ico merita qualche osser- 
vazione. È dessa bastantemente vasta, in foni a di croce latina c 
distribuita in tre navate. Nel Cappellone in corna epUtolae orna- 
to di stucchi dorati a bassi rilievi, esiste la cena, ove si conserva 
la bella statua sotto il titolo di S. Maria a Vico , scolpita in le- 
gno, e sedente col namhino in seno. Nel quadro die circondala 
suddetta cona vedesi dip nlo al naturale il Re Ferdinando d’Ara- 
gona in atto di supplichevole alla Vergine, ed esprimente il voto 
ch’egli fatto aveva di edificarle una nuova Chiesa, un nuovo Con- 
vento. 

Nel Cappellone opposto adornato aiich’esso di dorati intagli 
in legno, merita cl essere ammirato il bel quadro della Vergine del 
Rosario, circondato d.nlle bello ligure de’15 Misteri, opera classi- 
ca del famoso pennello di Teodoro d’ Errigo, conosciuto sotto il 
nome del Fiaminengo, clic si conserva in buono stato, non ostan- 
te raiiticliità di più (li (lue secoli u mezzo , come apparisce dal 
seguente distico scolpito in marmo lateralmente a delta Cappella, 
allusivo all’aulorc ed all’anno; 

Qnis picturac anctor ? Tlieodorns Belga Celebris. 

Quis pidurae aunus'.’ ProdiUir bisce nolis. 

.MDLXXXV. 
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psscre riroiiosriuti per uumiiii ben av\inli al vero incivilimen- 
to da me di sopra accennalo? l'na sola segnalata opera buona 
basta a lissare la reputazione e la gloria di coloro che la (aii- 
tio: e quei che giovano alla patria viveranno eterni e gloriosi; 
perche la patria non muore mai; e se per poco può dissimu- 
lare c sconoscere i suoi benefattori viventi, non manca di pa- 
garli con usura, quando essi sottrattisi per sempre ai colpi del- 
la invidia e calunnia, si sono messi nello stato di godere pa- 
cificamente, c senzaché alcuna cosa possa tnrbarli , il premio 
eterno delle loro buone opere; premio per altro , che unica- 
mente deve da essi aspettarsi, mentre i veri cristiani nel far 
le opere buone non delibono aver affatto mira alle lodi degli 
nomini, ma attender soltairto a ricevenie il guiderdone da Dio 
giusto Rimuneratore , che reddet unicuique seeundum opera 
eius (1). 

ìtallegratevi dunque , o Voi tutti che avete avuto parte 


Più pregiato del precedente è il quadro inferiore di figura 
rettangolare allungata, esprimente la predicazione di S. Tommaso 
d’Aqnino avanti al PoiilcGce e ad un Sovrano, ch'è forse Carlo I 
d’Angiò Re di Napoli. In esso da un lato siede il Pontefice ed it 
Re con tutto il corteggio pontificio; dall'altro tutta la Coite regia 
di cavalieri e di dame. Le figurine sono in gran numero , ed o- 
sprcsse con tal vivacità e delicatezza , che sembrano altrettante 
miniature. Questi due quadri richiamarono l’osservazione oculare 
di Francesco I augusto padre dell’attiial nostro sovrano Ferdinan- 
do II, allorché passando pel nostro Cornane sì degnò insieme con 
la sua Reai Famiglia di visitare^ questo santuario fondato da un 
altro Re suo predecessore. ' 

La stessa Chiesa fu dai PP. Domenicani del medesimo luogo 
restaurata verso il principio del secolo XVII, e poi rimodernata 
ed abbellita verso la metà del secolo posteriore, come apparisce 
da un' epigrafe che leggesi interiormente sulla porta d’ ingresso. 
Dalla soppressione del monastero questa Cliicsa è regolata da un 
Rettore deputato dalla Curia Diocesana , clic sotto la dipendenza 
del Parroco locale vi amministra i Sacramenti ; e sebbene non 
abbia alfalto rendite , pure mediante lo zelo del Rettore c degli 
altri sacerdoti che la servono, è mantenuta dalla divozione dc'fc- 
deli con tanta decenza e proprietà da far onta alle più ricebe 
Chiese. 

(I) .Maltli. XVI. 27. 
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a questa bell’opera; animatevi sempre più al suo perfetto com< 
pimento, perchè questa è la via per cui l'uomo doppiamente 
si fa eterno. Si eterna con Dio, che ha promésso di premiare 
con la beatitudine della immortalità le opere di pubblica be- 
neficenza: si eterna presso degli uomini , cui lasciasi perenne 
monumento di virtù e di amore; monumento che tende a glo- 
ria di Dio ; monumento che produce sempre piu la illustra- 
zione dell' umano intelletto; monumento che arreca indicibile 
vantaggio alte anime redente dal preziosissimo sangue del Re- 
dentor Gesù; monumento insomma che arreca il vero cristia- 
no incivilimento. Sorgi quindi, t' illumina o terra di S. Maria 
a Vico, perchè è già sorto il tuo lume, eia gloria, del Signo- 
re è spuntata sopra di te , atteso i vantaggi che ritrarrai da 
questo Seminario , ad aprire il quale tu ti sei cooperata mer- 
cè le tue cure, mercè le tue i)ccuniarie contribuzioni. Surge, 
iltuminare; quia venit lumen tuum , et gloria Domini super te 
orla est (1). 

II. Quanto siano utili i Seminarli Vescovili nelle Diocesi 
Si può facilmente raccorre dal Sacro Concilio di iTrento , che 
prescrivendone l' erezione dice che la gioventù , poiché per la 
Colpa d’origine è sempre inclinevole al male, qualora non ne 
viene allontanata da una retta istituzione; e poiché vien tra- 
scinata dai vietati mondani piaceri, se fin dalla tenera età non 
si addestri a coltivar la scienza vera, il timor di Dio, la reli- 
gione ; fa d’ uopo raccorla, precisamente quella eh’ è incami- 
nala agli ordini sacri, ne’ Seminari, senza i quali l’ecclesiasti- 
ca disciplina non può restar ferma, se Dio non concede i suoi 
speciali grandissimi aiuti, se non adopera il braccio della sua 
onnipotenza (2). Lo stesso dice S. Carlo Borromeo , parlando 
della istituzione de’Seminarii' e del loro vantaggio (3;. Al me- 
' 1 


{t) Isaiae 60. 1. 

(2) Cuoi adolescentinm aelas , nisi recto insfilnatur , prona 
sit ad mandi voliiptates sequendas; et nisi a teneris aiitiis .ad pie- 
tatem et religionem informetiir, antequ.arn viliornm habitus tutos 
homines possideat, mitiquam peifeele, ac soie maxiino .ac sitign- 
lari propemudiiin Dei omnipolentis aiixilio, io disciplina Ecclesia- 
stica perse» crei. Ccneil. Trid. cap. t8. Sess. 28 de reformat. 

'3; Siint igitiir ea polissimum de causa Scminaria erecla.ut 
in iis boni , sliemiiqiie operarii ad turalioiiem animarum , qiias 



Digilized by Google 



11 

desirao modo parlarono i Padri del Concilio Provinciale di A- 
quilea , per tacer di tanti altri '1). Questo gran bene è stato 
in ogni tempo il forte stimolo , che la Chiesa ha avuto nello 
stabilire e governare con santi regolamenti i Seminarii , ove i 
giovani chiamati alla coopcrazione della salute delle anime sono 
istruiti nelle sacre dottrine, acciocché fossero sempre più iu- 
flammati ad un fervido amor di Dio. E già si sa in quante 
maniere anche ne’ tempi infelici pel Cristianesimo dallo spirito 
di Dio, che regola, illustra, feconda, muove sempre la Chie- 
sa di Gesù Cristo, si sia eccitata la sollecitudine de’ sacri Pa- 
stori a custodire ed allevare in tali orli chiusi le novelle pian- 
te del Santuario , aSinchè in tali divine scuole i giovani ar- 
ricchiti di sante , celesti ed ecclesiastiche dottrine, ed agguer- 
riti di arme spirituali, potessero rendere utili servigi alla Chie- 
sa, ed esser degnamente sollevati a gradi ed ollizl ecclesiastici, 
come gran tempo prima de’ testé nominati Concilii aveano det- 
to i Padri del Concilio di Aquisgrana : Ecdesiastieis doelrinù 
imbuii et armù spirilualibus imluti Ecclesiae ulililer parere , et 
ad gradus eeclesiaslicos quandoque digne passini promoveri. 

Nei Seminarii si conseguiscono quei due caratteri tanto 
essenziali aila vita di un uomo ecclesiastico, e tanto stretti tra 
loro, che mancando l'uno non può sussistere l’aitro, cioè la 
santità e Ila dottrina. Un ecclesiastico santo , ma ignorante , 
poco o nulla giova alla Chiesa. Un ecclesiastico dotto, ma sen- 
za timor di Dio, senza la santità, cagiona indicibili danni alla 
Religione , alle anime , a se stesso. Nelle altre scuole fuori dei 


sao sanguine prctiosissimo Christns redemit , institnantor : et ii 
quidem adulesceiites (qui ob aetatem, cum tenera sit et proclivior 
ad voinptates et flexibilis etiam ad bonarum rerum imprcssiones 
admittendas , in operibus virtutum erodici debent ] ut eam vitae 
perfectionom adipiscantur , quac in iis , qui Ductores populorum 
futuri sant, elucere debet et severioribus discipliuae legibus coer- 
cendi. Instit. Semin. pari. 3. cap 1. 

(1] Seminariorum iiistiliitionem, conservationem et promotio- 
nem in Ecclesia Dei summe fructuosam , qua Clericalis militiae 
prorogantur ordo et ingressio, tantopere necessariam esse constai, 
ut stare Ecclesiastica disciplina sine illorum sufisidio et admini- 
culo viz possif. Concil. Aq. habit. anno 1379, Apud Labbè Hist. 
Conci!, tom. lo, pag. 1303. 
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Stwinarii è assai diflìcilc unir queste due cose. Ne' Scmjnarii 
si vive, come in porto sicuro , lungi dal tempestoso mondo, 
ove lutto è iiericolo, tutto i> affanno, tutto è vanità: e chi eu- 
tni ne’ medesimi iin dalla tenera età, non può spiegarsi di leg- 
gieri quanti maggiori vantaggi ne ritrae. Difatti dice Dio per 
borea del suo profeta Geremia: Bonum est viro , cwn portave- 
rìt itigwn ab adolescentia sua (1). Egli è utile all’ uomo addos- 
sarsi il giogo di un tenor santo di vita fin dalla fanciullezza; 
poìrhè cosi, dice S. Ambrogio, può viver sicuro di non cadere 
per la fiacchezza di siw tenera età nelle lubriche vie del se- 
colo , c di non declinare precipitosamente nel vizio, essendosi 
ricoverato dentro salde e forti trincee di ecclesiastica disci- 
plina. 

Ma come jmtrò io in breve ragionamento annoverare i 
moltipiici e grandi vantaci che vengono prodotti dai Semina- 
rii? Contentatevi perciò, gentilissimi Signori, che io dica so- 
lametitc: I Seminarii sono arca di sicurezza dai mali che inon- 
dano il mondo: i Seminarii sono porlo sicuro da ogni perico- 
lo: i Seminarii .sono quei giardini, ne’ quali si coltivano quel- 
le piante, che debbono con i loro fiori c con i loro frutti ador- 
ilarc la Chiesa , i paesi, i popoli; arricchir tutti di beni spi- 
riliiaii c temporali. 

Che se è così, io non debbo omettere di rivolgermi a voi, 

0 buoni giovani , e pregarvi a spesso rammentare il fine per 
cui siete venuti nel Seminario , cioè per esser dotti e santi , 
e riuscir cosi idonei ministri del Nuovo Testamento, e ))artc- 
cipi del sacerdozio eh’ esercitò in Croce, ed ora seguita ad e- 
sercitarc in Cielo alla destra del Padre, Gesù Cristo. Coltivale 
perciò 11 vostro spirito, mettendo il fondamento sodo della pie- 
tà alla fabbrica delle scienze, osservando esattamente le regole 
del Seminario , ed avendo puro e retta intenzione in tutti gli 
esercizii che farete nel corso della giornata : il che eseguirete 
agevolmente, se farete che il fine del vostro spirituale profitto, 
e del voler utilmente servire la Chiesa , dia le mosse a tutto 
quello che da voi sarà praticato in ciascuna ora del giorno. 
Riguardate le regole del Seminario non già come legami, con 

1 quali par che la vostra libertà s’impedisca e si raffreni; ma 
come mezzi necessarii a farvi divenir dotti c santi: anzi in quei 

(f) Thren. HI. 27. ' ; - 
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iiipdesimi ceppi Jovele ravvisare la vostra vera libertà; mentre 
non mai siam noi piii liberi , che quando soniamo Dio. liti 
fpiritun Vei, ibi liberlas[i). AITezionatevi a mantener l'ordine, 
che onora tutte le comunità e le fa apparire gradevoli agli oc- 
elli di Dio e degli uomini , e rende soavi c meritorie tutte 
le azioni della vita. Fuggite qualunque rilasciamento e tiepi- 
■ dezza , c stampate nel più profondo del vostro cuore le se- 
guenti parole di S. Carlo Borromeo: Jn studio probUalìs nta- 
gis est elabovanduw, cum pracserlim acguisilio virlutum in cit- 
iusfiwigu4) ussiduilale et industria polius , guani in Rectoruin 
mtl Praeceptorum diligenlia sii posila; ita ul nisi qiiis laborem 
mìliiheal , non muUum aiU nihil UH alim'um vigilantia sii pr<H 
futura (2). Secondate le sagge determinazioni del vostro Kc- 
eellentissimo Vescovo; rispettato i superiori, i maestri; c cos'i 
diverrete utili alla Chiesa, ai popoli, alle vostre famiglie, a 
voi medesimi. 

i3ic dirò poi a voi, o superiori , o maestri, con i quali 
Monsignor Vescovo ha diviso la sua sollecitudine, la sua cura 
per questi giovanetti? La vostra pietà, la vostra istruzione, la 
vostra esattezza è manifesta a me ed a tutti; ma perchè v' in- 
fervoriate sempre più a batter generosi la via de' vostri sacri 
do\eri, permettetemi che io vi ricordi soltanto la necessità di 
dover sovente considerare che voi siete quelli , di cui parla 
r Apostolo scrivendo ai (iorintii , che haii consacrato la loro 
vita al servizio de' chiamati alla scienza, alla ^irtii, alla san- 
tità ; In minislerium Sanclorum dedicarerunl seipsns (3'. Ri- 
guardate perciò il merito che acquisterete con la paziente di- 
ligenza in correggere , compatire e perfezionare questi giova- 
netti ; ed anche il conto gravissimo che de' medesimi dovete 
rendere a Dio. Vigilate a loro bene ; affaticatevi sempre più 
a loro vantaggio; state saldi ed immobili, come vi vuole l'A- 
postolo delle genti ; portate sempre più abbondevoli frutti di 
o]>ere sante ; e siate sicuri che la vostra fatica non cadrà a 
vuoto innanzi a Dio: llaque, fralres mti ditecti, slnbiles estate 
et immobiles , abundanles in opere Domini semi>er ; sciente* 
guod labor tester non est inanis in Domino ,A). 

(b) II. ad Corint. cap. .3 v. 17. 

^ (2) liistit. Seniin. cap. 1. n. li. part. 3. 

(.'!) I. Ad Corint. cap. XVI. v. I.H. 

(4) I. Ad Corint. cap. XV. v. 58. 
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Ragguardevoli Signori, io uscirei dai limiti della promessa 
brevità , se volessi inoltrarmi d' avvantaggio col mio ragiona- 
mento , e perciò epilogo cosi ; È grande la gloria che han 
meritato tutt’i cooperatori per l'apertura di questo Seminario: 
sono grandissimi ì vantaggi , che , mediante la buona indole 
di questi giovanetti , e la valentia di questi reggitori e pro- 
fessori , possiam tutti augiu'arci da esso in nome del Padre . 
del Figliuolo e dello Spirito Santo, e per intercessione della 
sempre Immacolata Maria. Cos'i sia. 
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